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Stragi 
Sì, siamo per 
abolire il 
segreto di Stato 

Nella prossima settimana le 
commissioni Affari costituzionali e 
Giustizia del Senato, In seduta con­
giunta, esamineranno II testo del­
l'articolo unico sull'abolizione del 
segreto di Stato nei procedimenti 
per I delitti di strage o di terrori­
smo, proposto dal progetto di Ini­
ziativa popolare. In base a questo 
articolo: •/] segreto di Stato non 
può essere opposto in alcuna forma 
nel corso del procedimenti penali 
relativi: a) ai reati commessi per fi­
nalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico: b) ai delit­
ti di strage previsti dagli articoli 
285 e 422 del codice penale: Si trat­
ta di una importante specificazione 
del principio, già Introdotto nel no­
stro ordinamento dalla legge del 
1077, istitutiva del SISDE e del SI­

SMI, In base alla quale »/n nessun 
caso possono essere oggetto di se­
greto di Stato fatti eversivi dell'or­
dine costituzionale: 

Oggi, ciascun pubblico funziona­
rlo può contrapporre 11 segreto di 
Stalo al giudice che lo Interroga o 
che eli chiede un documento. Il 
giudice, se ritiene l'opposizione In­
fondata, investe II presidente del 
Consiglio che deve rispondere en-
tro sessanta giorni. Il presidente 
del Consìglio, quando conferma II 
segreto, deve darne comunicazione 
al comitato parlamentare per I ser­
vizi di sicurezza (formato da otto 
parlamentari; tre DC, due PCI, uno 
per il PSI, il PIÙ e il Movimento 
sociale Italiano). La maggioranza 
assoluta del comitato, se ritiene In­
giustificata l'avvenuta opposizione 

del segreto, ne Informa le Camere, 
die traggono le valutazioni politi' 
che del caso e possono anche Impe­
gnare il presidente del Consiglio a 
rivedere la precedenti decisione. 
Dal 1977 II segreto è stato eccepito 
In tre casi (cosiddetti casi Alello, 
Enl-Petromln e Glovannone); In 
Ciascuno del casi la maggioranza 
del comitato ha ritenuto giusti fi' 
cata l'opposizione dei segreto. 

• Con la proposta di inizia uva pò* 
polare questo meccanismo viene 
fortemente semplificato. Quando 
un processo penale attiene a reati 
di strage o di terrorismo nessun 
pubblico funzionarlo potrà più ce* 
cepire II segreto al giudice erte lo 
Interroga sul fatti In giudizio 9 gli 
chiede documenti attinenti al pro­
cesso. I motivi sono evidenti e pie­
namente condivisibili: quando un 
processo ha ad oggetto l'accerta­
mento delle responsabilità penali 
per attentati alla vita del cittadini o 
alia democrazia, nessuno ostacolo 
può e deve essere frapposto. 

Per questo I senatori comunisti 
hanno chiesto e ottenuto la solleci­
ta discussione e hanno assicurato II 
sostegno del PCI all'Associazione 
del familiari delle vittime delle 
stragi, che è infaticabile promotrl-
ce di questa e di altre Iniziative di* 
rette ad ottenere verità e giustizia 
sulle terribili stragi di questi anni, 

E sembra quindi che lo stato del­
le cose possa rassicurare Marco 
Ramat che chiedeva sull'*Unltà* di 
mercoledì scorso quali fossero gli 
orientamenti del nostro partito sul­

la proposta di Iniziativa popolare. 
Piuttosto è necessario aggiunge­

re due precisazioni. La prima ri­
guarda una certa non chiarezza 
della proposta di iniziativa popola* 
re che, così come è formulata, po­
trebbe rendere opponibile li segre­
to, fuori del processi per strage e 
per terrorismo, anche per coprire 
fatti eversivi dell'ordine costituzio­
nale. È necessario, Invece, che la 
formula definitiva della legge rece­
pisca, certo, l'istanza della Imme­
diata Inopponibllltà per segreto In 
•quei»procedimenti, ma lasci intat­
to il principio della Inoperatlvità 
del segreto di stato quando copre 
fatti eversivi dell'ordine costituzio­
nale, In tutti l casi, Indipendente­
mente dal tipo di processo. 

La seconda precisazione riguar­
da l'esigenza di inserire questo in­
tervento legislativo dentro una rete 
di Interventi Istituzionali e politici 
diretti tutti all'accertamento della 
verità, Non e'# un solo atto che, co­
me per miracolo, possa restituirci 
verità e giustizia su quelle stragi. 
Bisogna puntare su un Insieme di 
atti, di cui la proposta di iniziativa 
popolare è componente certo es­
senziale, ma non unica, che possa­
no Invertire le lince di tendenza sl-
nora manifestatesi. La Camera del 
deputati ad esemplo <J Investita da 
un'altra Iniziativa legislativa. SI 
tratta della costituzione di una 
commissione di Inchiesta parla' 
mentare sulle ragioni della impu­
nità delle stragi: nessuno ha finora 
condotto una lettura parallela di 

tutti gli atti del processi per le stra­
gi; nessuno ha tratto un quadro del 
complesso delle deviazioni e manl-
polaztonUdl tutti l testimoni scom­
parsi 0 uccisi, degli Imputati favo­
riti, di coloro che esercitando pub­
bliche funzioni hanno tradito l loro 
doveri Istituzionali. Giorgio NapO' 
Ulano, presidente del deputati co­
munisti, ha già chiesto che in base 
al regolamento questa nostra pro­
posta di legge venga discussa con 
urgenza e la Camera dovrà pro­
nunciarsi nel prossimi giorni. 

Perii 23gennaio, ad un mese dal­
la strage, molte organizzazioni gio­
vanili stanno prendendo Iniziative 
per discutere di questa tragedia e 
per chiedere al Parlamento, al go­
verno e alla magistratura atti con­
creti per conoscere verità e giusti-
ila, I consigli di istituto, I consigli 
comunali, provinciali e regionali, le 
organizzazioni di fabbrica, la rete 
Insomma della nostra democrazìa, 
deve muoversi insieme In questa 
occasione, si assumano iniziative, 
prese di posizione, si elaborino do­
cumenti, si svolgano lezioni, si 
complano analisi storiche, che sen­
za parzialità ma con grande fer­
mezza avvertano che la verità sulle 
stragi dipende anche dalla forza e 
dalla ricchezza di un movimento 
complessivo che colga l'essenzlall-
tà di questa questione per la difesa 
e lo sviluppo del sistema democra­
tico, 

Luciano Violante 

LETTERE 

INCHIESTA / I mali sociali di un paese nel cuore dell'Europa opulenta 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — «Le scarpe 
da ginnastica le portano an­
che d'inverno, è la moda. Sa. 
sono uguali per tutti, una 
cosa da ragazzi, ricchi o po­
veri, è lo stesso. Ma quando 
me II sono visti venire a 
scuola martedì scorso, e 
fuori faceva dodici gradi 
sotto zero, allora no, le diffe­
renze si vedevano. Quasi la 
metà degli alunni portava 
quelle scarpette di tela... 
Gliele abbiamo fatte toglie­
re, le abbiamo messe sul ter­
mosifoni, qualcuno l'abbia­
mo rimandato a casa, stia­
mo prendendo contatto con 
le famiglie. Sono venuti 
quelli del CPAS (Centro per 
gli aiuti sociali) e abbiamo 
segnalato qualche caso, ma 
non è sempre facile Interve­
nire: le famiglie si vergo­
gnano, non sanno, si arran­
giano...». 

La scuola è a Saint-Gilles, 
un quartiere come un altro 
dell'agglomerato bruxelle-
se, una forte presenza di Im­
migrati (marocchini, turchi, 
zairesi, e poi greci, spagnoli, 
italiani), ma non più che ne­
gli.al tri Comuni della gran­
de Bruxelles. Ih un edificio 
a piazza Jacques Franckc'è 
il centro «Notre Foyer». E il 
primo «chauffoir» che ha co­
minciato a funzionare In 
Belgio nei giorni del grande 
gelo. DI che si tratta? Un lo­
cale con tavoli, sedie, qual­
che libro, mazzi di carte, un 
distributore di minestra e 
caffè. E soprattutto stufe e 
termoslfom. Dopo quello di 
Saint-Gilles ne sono stati 
aperti in tutti 1 Comuni bru-
xellesi e in altre città de) 
Belgio. All'inizio ne appro­
fittavano in pochi, poi han­
no incominciato a riempir* 
si. Ne hanno parlato la tv, la 
radio, i giornali, in qualche 
caso si può telefonare e farsi 
venire a prendere a casa. Ci 
sono persone anziane, ma 
anche gente più giovane. 
Qualche «clochard», qualche 
caso disperato, ma anche 
persone vestite dignitosa* 
mente, che si offrono di pa­
gare il caffè o |a minestra 
che viene servita. 

In Belgio, dopo dieci gior­
ni di gelo polare, non si regi­
strano ancora morti per 
freddo. Incidenti dovuti allo 
stato delle strade, a riscal­
damenti difettosi, qualche 
incendio, ma non un solo 
caso di assideramento. Il 
confronto con quanto sta 
accadendo in altri paesi è 
motivo di orgoglio. L'altra 
sera il redattore del telegior­
nale ha detto: «Stiamo dan­
do il buon esempio all'Euro­
pa». «Una volta tanto», ha 
aggiunto poi. 

Ma ieri un giornale si 
chiedeva: che senso ha que­
sta soddisfazione? Davvero 
c'è da essere contenti perché 
a quindici anni dal 2000, nel 
cuore dell'Europa del be­
nessere e dei consumi, nes­
suno è morto «ancora» di 
freddo? Quanto può confor­
tare il confronto con gli al­
tri, con l'ammirazione del 
giornali francesi per il «pic­
colo* Belgio che ha retto 
meglio all'emergenza, con le 
immagini, che ogni sera la 
tv porta nelle case, sui guai 
in cui si dibattono i grandi 
vicini, o gli Italiani oppure 

Sii stessi efficientissimi te-
eschi? Con la tragedia del 

morti a decine che, si legge 
sui giornali, ha attraversalo 
l'Europa? 

La risposta, amara, arriva 
dalle immagini dello 
•chauffolr* di Saint-Gilles, 
delle scarpe di tela sui ter­
mosifoni della scuola, della 
Gare du Midi, a Bruxelles, 
popolata di falsi viaggiatori 
che trascorrono la giornata 
nel «buffet» riscaldati, dei 
complessi commerciali del 
sottosuolo, delle gallerie 
eleganti del centro che re­
stano affollate anche dopo 
la chiusura del negozi. E un 
esercito in rotta che ha pau­
ra di tornare a casa, perché 
non ha da aggrapparsi a 

?iuella sicurezza minima e 
ondamentale che è un rifu­

gio dove 11 freddo non entra, 
una tana animale, quello 
che una volta gli uomini 
chiamavano «focolare». 

In Belgio quasi non esi­
stono 1 senzatetto. Eppure è 

L'emergenza 
ha reso evidente 

quanto larghe 
siano le fasce 

di popolazione 
che vivono 

in condizioni 
gravemente 
inadeguate 

stato stimato che, se doves­
sero essere ospitati in centri 
pubblici tutti coloro che vi­
vono in condizioni grave­
mente inadeguate al gelo di 
questi giorni, dovrebbero 
essere messi a disposizione 
posti per alcune centinaia di 
migliaia di persone (su una 
popolazione di dieci milioni 
di abitanti). Qualcuno ha 
calcolato che se si dovessero 
dispensare dalla scuola i 
bambini che le famiglie non 
sono in grado di vestire ade-

Snatamente o di nutrire suf-
cientemente, resterebbe a 

casa un 15-20 per cento de­
gli alunni, in certi Comuni 
fino al 30. Qualcun altro ha 
obiettato sull'assurdità di 
un simile calcolo: proprio 
per quel bambini la scuola 
rappresenta, sul piano dei 
bisogni immediati di calore 
e di cibo, l'unica soluzione. 
In uno del paesi più sovrali­
mentati del mondo, la per­
centuale di bambini con ca­
renze alimentari gravi au­
menta a ogni rilevazione de-
Sli ufficiali sclolastiei. «Ab-

lamo constatato che ci so­
no sempre più bambini ab­
bandonati e lasciati senza 
cure», dice il presidente del 
CPAS dì Saint-Gilles, Albert 
Eylenbosch. 

Di statistiche e di dichia­
razioni simili se ne sentono 
molte da quando il termo­
metro è sceso e cade la neve. 
Ma è cerne se certe realtà si 
scoprissero soltanto ora. 
Qualche settimana fa — an­
cora non faceva tanto fred­
do — una donna e i suoi due 
bambini rimasero uccisi in 
un incendio provocato da 
una candela che era l'unica 
fonte di illuminazione da 
quando le avevano tagliato 
l'energia elettrica. Commo­
zione e qualche protesta, ma 
fini li. Dopo la prima neve, 
la settimana scorsa, I gior­
nali hanno cominciato a In­
dagare su quante Interru­
zioni di energia elettrica e d| 
gas (che nella maggior parte 
ael essi viene usato anche 
per il riscaldamento) siano 

state effettuate negli ultimi 
tempi dalla società che ge­
stisce 1 servizi: sono molte 
decine di migliaia soltanto a 
Bruxelles. Ci si è ricordati 
allora delle denunce fatte 
dal sindacati in passato, i 
partiti di governo hanno 
promesso di intervenire, la 
società è stata costretta a 
cessare le interruzioni fin­
ché dura l'emergenza, è allo 
studio una legge che impor­
rà comunque, In caso di mo­
rosità, una sentenza ammi­
nistrativa prima del taglio 
delle condutture, I belgi si 
sono commossi per la storia 
del pensionato che con tre­

dicimila franchi al mese 
(400.000 lire) non ha potuto 
far fronte a fatture del gas 
per ventimila franchi; han­
no Inviato migliaia di stu­
fette a carbone a un giudice 
31 Charleroi, che alla tv ha 

enunciato che nel suo dl-
tretto esistono migliaia di 
famiglie senza alcun mezzo 
di riscaldamento; qualcuno 
provveder» al caso del vec­
chio che ha resistito in casa 
finché non si è congelata 

I'acqua della cucina e del 
lagno; e) si è scandalizzati 

per il numero degli alunni 
che non possiedono un cap­
potto e per il fatto che 1 tagli 

alla spesa pubblica stanno 
rendendo sempre più preca­
ri 1 servizi di refezione scola­
stica. 

Ma quando la neve si scio­
glierà, la rete della solida­
rietà spontanea che ha 
stretto le sue maglie tornerà 
ad allargarsi? Le tante asso­
ciazioni private (religiose e 
no) che si sono mobilitate in 
questi giorni, le strutture 
sociali pubbliche, che han­
no funzionato ragionevol­
mente, malgrado che possa­
no contare su disponibilità 
finanziarie inferiori del 
20-30 per cento rispetto a tre 
anni fa, quando il governo 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

CE LO Z W / A I 0 PI 
QUALCHE AGEHtE 0EQREfO<r> 
NELLA tfRAGcE Vi NATALE <C 

l ^^OLUI^MENfgNo, 

decise la stretta per risanare 
il bilancio, rientreranno nel­
la «routine»? • • " 

È triste dirlo, ma proprio 
il carattere straordinario 
della solidarietà e della mo­
bilitazione di questi giorni, 
se da una parte commuove e 
suscita ammirazione, dal­
l'altra è il segnale di quanto 
un paese che figura nei pri­
mi quattro posti in tutte le 
statistiche europee sul red­
dito e 1 consumi sia poco co­
sciente della povertà diffusa 
che l'apparenza della nor­
malità, finché non succede 
qualcosa, nasconde, 

In Belgio ci sono 600.000 
disoccupati, il 13,8 per cento 
della popolazione attiva, 
che vivono con sussidi che 
non superano il 60 per cento 
dell'ultimo salario ricevuto. 
Ma anche tra chi ha la for­
tuna di avere un lavoro, la 
contrazione dei redditi reali, 
negli ultimi quattro anni, 
ha toccato punte del dieci 
per cento. Nelle famiglie 
con un solo reddito, la na­
scita di un figlio, o la neces­
sità di trovare un nuovo al­
loggio dopo uno sfratto, 
possono Innescare un pro­
cesso che porta rapidamen­
te alla povertà. Sono sempre 
filò numerosi 1 nuclei faml-
iari composti da una donna 

e dai suoi figli, e, malgrado 

Sa legge, il lavoro femminile 
\ remunerato meno di quel­

lo maschile. L'inflazione 
non e altissima (6,5 per cen­
to), ma i salari sono bloccati 
da tre anni. Recentemente 
si è dovuto riformare la legi­
slazione sui monti del pegni 
perché le richieste di crediti 
non potevano essere soddi­
sfatte. Nella massa di chi 
chiede prestiti dominano i 
disoccupati e 1 pensionati, 
ma cresce il numero degli 
operai e degli impiegati. Tra 
i pegni, mostrati in un servi­
zio alla tv. c'erano anche 
gioielli e pellicce. 

Sono I segnali della crisi 
che si scorgono in ogni par­
te d'Europa. Qui, anzi, forse 
meno che altrove. Anche se i 
colpi subiti dal vecchio ap­
parato produttivo siderur-
{;ico e minerario sono stati 
remendi, anche se la politi­

ca salariale è molto dura e 
pesanti sono I tagli operati 
dal governo sulle spese so­
ciali, il livello dei consumi e 
del servisti è ancora certa­
mente migliore che nella 
maggior parte dei paesi del 
continente. Ma l'emergenza 
del grande freddo ha messo 
a nudo dubbi finora quieti 
sotto la coltre della sicurez­
za psicologica creata da de­
cenni di relativo benessere • 
di servizi garantiti da uno 
ttato un lempo generoso 
con t tuoi cittadini. 

PfotoSoWW 

ALL' UNITA' 
Se tanto mi dà tanto... 
Cara Uniti, 

domenica 30 dicembre 1984 leggo sulla 
prima pagina del Resto del Curlino: «/ fami­
liari delle vìttime di Marzabotto sono orien­
tati per II sì». 

Lunedì 31 dicembre 1984 leggo sulla pri­
ma pagina dello stesso quotidiano: "Marza-
botto: No» (171 contro 5, aggiungo io). 
- Dal che si può emblematicamente dedurre 
quanto siano attendibili le ipotesi e le tesi di 
quel giornale. Ricordo quando farneticava 
della -Immancabile vittoria dell'Asse». E 
sappiamo come è finita. 

Oggi il suo cavallo di battaglia è Bettino 
Craxi: al quale. In via amichevole, consiglio 
di fare i debiti scongiuri. 

prof. DECIO BUZZETTI 
(Contelice - Ravenna) 

«Si finisce col riconoscere 
alla guerra, una dignità 
tipica del medioevo» 
Cara Unità, 

a proposito del caso Reder, credo che ci sia 
stato un travisamento di fondo nel porre sul­
la coscienza dei cittadini (in primo luogo di 
Marzabotto) quello che a mio parere è un 
problema di amministrazione giudiziaria. 

Non entro nel merito del vero o presunto 
pentimento di Reder, del sentimenti del fa­
miliari delle vittime, di ciò che dovrebbe fare 
o non fare il governo. Sono convinto che il 
giudizio su Reder (e altri come lui) debba 
essere analogo a quello per un qualsiasi de­
tenuto che abbii compiuto gli stessi misfatti: 
così come per la sua eventuale scarcerazione. 
Se ci sono validi motivi per liberarlo, non 
escluso ti pentimento, riconosciuti dal nostro 
ordinamento, lo si lasci libero; altrimenti no. 
Per lui come per un qualsiasi detenuto, ap­
punto. Altrimenti a che cosa servirebbe la 
giustizia (riformabile finché si vuole) se non 
a dare un chiaro punto di riferimento sul 
«delitto» e sul "castigo»? 

Comprendo come questo caso abbia orìgi­
ni particolari, e mi riferisco olfatto che (co­
me penso al processo di Norimberga) Il giu­
dizio su Reder è stato dato con un ordina-^ 
mento e da una autorità non ancora In vigore 
al tempo in cui furono commessi i fatti; ma 
almeno vi era la lodevole indicazione che i 
crimini di guerra debbano essere considerati 
crimini e basta. 

E invece ora si va in senso opposto; come 
se. potendosi pentire di un crìmine di guerra, 
si possa ottenere lo libertà; come se massa­
crare fa gente -perché si obbediva a un ordi­
ne» fosse sì. esecrabile e meritevole di puni­
zione ma. infondo infondo, giustificato dal 
fatto che -è la guerra!». Perché è questo il 
senso del tutto, finendo col riconoscere alla 
guerra una dignità tipica del medioevo. 

Reder è veramente pentito? Buon per lui e 
per noi, che ne facciamo tesoro magari per 
modificare le leggi in modo da prevedervi fi 
pentimento postumo e sincero del condanna­
to in funzione del suo riscatto. Intanto resti 
in galera come ci restano tanti altri che, forse 
altrettanto intimamente pentiti.- sono solo 
assassini in tempo di pace. 

Oggi, di fronte a guerre assolutamente in­
discriminate. abbiamo bisogno di segni di­
versi: che si arrivi a non uccidere non solo gli 
-innocenti», come si suol dire di donne, vec­
chi e bambini, ma neanche i giovani, neanche 
chi veste in uniforme. Fino ad arrivare al 
giorno in cui saremo così civili (parola da 
sempre contrapposta a militari) da avere una 
legge che libererà un Reder sinceramente 
pentito e imprigionerà chi della guerra par" 
fera anche solo come cosa possibile. 

GIULIO ADAMO 
(Milano) 

Caro direttore, 
ho visto e ho ascoltato sabato 29 dicembre 

alla televisione l'intervista con il partigiano 
Giorgio Bocca. Ho ascoltato stupefatto e con 
rabbia le argomentazioni in favore della 
scarcerazione del criminale Reder, 

Riconosco a Bocca il diritto di dire quello 
che pensa, abbiamo fatto la Resistenza an­
che per conquistare per tutti questo diritto. 
ma desidero, attraverso il mio giornale. 
esprimere pubblicamente il mio sdegno e II 
mio -no» alla liberazione di Reder anche un 
solo minuto prima del termine /Issato. 

LUIGI VERONESI 
(Milano) 

- Sul caso Reder ci hanno scritto altri lettori che qui 
ringraziamo: Mario MACCAFERRI di Bologna, 
Mario SPADONI di Ostellato (Ferrara), Michele 
IPPOLITO di Deliceto (Foggia). Bruno CERUSt» 
CO di Ancona, Giuseppe CANTAGALLI di Luco 
(Ravenna), Alberto SAVIO di Loria (Treviso). 

Eddy Merckx più grande 
Cara Unità, 

mi displace non essere daeeprdo, nella 
circostanza, con Giuseppe Signori (super mi 
recensire boxe!) per quanto asserisci nel suo: 
-Coppi, 25 anni dopo, nessuno più grande». 

Eh. no, Eddy Merckx più grande, él Coppi 
e di tutti gli altri, lo i stato, fion solo il belga 
ha vinto tutto quanto ha vinto Coppi, ma le 
stesse gare le ha vinte più volte. 

Ma e'i dell'altro: Merckx durante una an­
nata, vinse più corse lui che non tutti gli altri 
assieme! 
- Coppi fu, questo sì, più grande di Merckx 
nelle sciagure occorsegli. ' 

CORRADO CORDIGLIERI 
(Bologna) 

«Le mie libertà non ledono 
la libertà di nessuno» 
Egregio direttore. 

la mia è la storia di quegli esseri umani 
che sono costretti a vivere neWemarginazio-
ne.oiù totale sta a livello social* sia legale. 
Va sola colpa che ci viene attribuita è la 
nostra transessualità. Ci vengono affibbiati 
articoli della legge di Pubblica sicurezza co* 
me r85 (mascheramento), ri (persona peri­
colose per la società), il $ (sorveglianza spe* 
ciale, rifiuto di concedere passaporti tpaten­
ti) con t'accusa precisa: il tuo modo di essere 
non ci piace. 

Non vuole questa mia essere una sequela 
di lamentele ma solo una descrizione lineare 
di limitazioni di libertà. E questo uno Stato 
in cui si parla di democrazia, In cui viene 
condannata la dittatura. In cui si concede 
asilo politico. Voi mi direte: i anche lo Stato 
che ha permesso la loggia P2. il crescere 
della mafia e tante altre cose. Se mi è per­
messo aggiungo: i anche uno Stato in cui 
viene negala la libertà di esistere a persona 
che hanno un comportamento sessuale diver­
so dalla norma. 

Il mio unico reato è quello di vivere in 

modo femminile, di avere sembianze femml» \ 
nlli e vi assicuro che questi -reati» li pago, 
Ilo cercalo di ribellarmi sensibilizzando le l 

forze politiche e la stampa regionale e mi ' 
sono ritrovata con un articolo I di Pubblica , 
sicurezza che mi definisce una delinquente ' 
abituale, MI è stato detto che se cercherò di ' 
nuovo di ribellarmi (conferenze stampa, con- • 
vegnl per ( diritti civili: questo io intendo per ' 
ribellione) verrò proposta per la sorvegliai '. 
za speciale, _ • 

Sono incensurata e queste minacce non ì 
fanno che accrescere la mia volontà di rifiuto , 
a tutte le forme di repressione, che violenta* , 
no la personalità e il diritto di scelta proprio < 
dell'essere umano, • 

Uè mie libertà non ledono la libertà di nes- ' 
suno e per questo mi batterò affinchè venga- \ 
no rispettate. 

Voglio ringraziare l'on. Luciano Violante • 
per la sensibilità che ha dimostralo col pre- • 
seniore la proposta di legge per l'abrogazio- ', 
ne dell'articolo 85; ed un particolare rìngro* • 
ziamento anche ad Angela Migllasso ed a • 
tutti gli altri firmatari del PCI. Spero che il 
partito tutto a cui mi sono di recente avvici- ', 
nata possa aiutarci a portare avanti questo • 
tema. 

Credo che la sinistra sia l'unica strada per 
leggi e conseguentemente governi che come 
primi propositi abbiano la giustizia, la liber­
tà di credo e di essere, cose fondamentali per 
ogni persona. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

«La sfida di fronte alla quale 
si misura la capacità 
della classe operaia» 
Caro direttore. 

la reazione del Partito alla strage di Nata­
le (Imbeni. Pecchlolt. Natta) mi sembra pie­
namente adeguata alle -prove più atte» che 
ci attendono. 

Credo di poter rilevare invece un sintomo 
dell'affievolirsi della nostra consapevolezza 
su decisivi nodi Ideali (atti a contrastare ap­
punto quel processo di cui parlavo) nell'arti- ' 
colo del compagno Lama £u//'Unità del 29 
dicembre intitolato «Ecco le sfide che il 1984 
lascia al mondo del lavoro». 

Nell'articolo non si trova Infatti un accen- ' 
no alla prima, alla più urgente, alta più '. 
drammatica di queste sfide — di fronte alla -
quale si misura la capacità della classe ope* 
raia, oggi così duramente provata, di espri­
mersi come -classe generale» e di restare il 
caposaldo di una vera democrazia progressi­
va — cioè alla fotta per la salvaguardia del­
la Pace. 

Credo infatti che solo la consapevolezza , 
piena di questo problema, dell'orizzonte in­
ternazionale in cui si colloca, del collega- • 
mento stretto fra la liberazione dei popoli, lo 
sviluppo economico e II disarmo, può impe* 
dire alla classe operala di essere relegata a 
ruoli subalterni e corporativi, pietosamente 
celati dai veli Ideologici di -riformismi» che \ 
rappresentano ormai risposte vecchie a nuovi \ 
problemi. 

Come dimenticare che il 1984 è stato l'an­
no dell'installazione dei missili tenacemente \ 
e ostinatamente voluta dal governo italiano 
«<? guida socialista», contro i grandi movi- • 
memi pacifisti che hanno attraversato il 
Paese? 

Pi questi movimenti si è addirittura detto. 
che si prestavano a Infiltrazioni terroristi­
che. mentre i terroristi veri continuano a con- • 
cepire e a mettere in alto le loro sanguinose ' 
provocazioni, mentre si vorrebbero creare net. 
Paese un clima di solidarietà ira i partiti • 
che. contrariamente alla solidarietà del 
1976-78. dovrebbe basarsi sull'omertà, sul, 
silenzio detta crìtico, sulla servile accetta­
zione dello stato presente delle cose e degli 
equilibri politici. 

LUCIANO CAPUCCELLI. 
(Spina - Perugia) 

«Non si appare luddisti 
se non si dimostra 
Infantile entusiasmo!» 
Cara Unità. » 

non è necessario, per non apparire anti-

?\uali, mettere tanto entusiasmo di fronte al- * 
e novità tecnologiche legate alYlnformaticq. 

come nel caso dell'articolo «E in arrivo il 
videodisco. E il computer metterà le ali-, del 
2 gennaio, 

E davvero da dimostrare che tanta memo­
ria artificiate -debba appassionare» il citta­
dino, un -cliente» che si vuol forzare all'uso 
di tali macchine, 

Qualche tempo fa. ma ancora oggi, si cer­
cava di -dare a bere» a clienti evidentemente 
sprovveduti che occorresse il tale sistema e 
solo quello (di decine di milioni) per risolve­
re un determinato problema, per immettervi 
ed azionare un determinato programma, al­
goritmo, Nullo di più falso: un -personal» 
può abbastanza velocemente riuscire a tene­
re la contabilità addirittura di una ditta me­
dia. Sì. certo, per avere tutta la biblioteca... 
ma a chi serve avere tutta la biblioteca? 

Ehi, insomma, smettiamo, almeno da que­
sto giornale, di fare gli -entusiasti» di ogni 
-innovazione tecnologica»; non i necessario. 
non si appare • luddisti* se non si dimostra 
infantile entusiasmo! 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«Si fa molto vapore 
e i fagioli restano fagioli» 
Cara Unità. 

vi sono molti intellettuali che ascoltano se 
stessi parlare. Per paragone, sono come po­
chi fagioli in una marmitta piena dacqua 
che bolle: vengono a galla, scendono sul fon­
do e così di seguito. Risultato: tifa molto 
vapore; e i fagioli restano fagioli 

BORTOLO COVALERO 
(Bruxelles-Belgi?) 

Le minoranza 
religiose in Polonia 
Cenale direttore, 

degli infiniti servizi che mi è capitato di 
vedere, ascoltare e leggere sulla Polonia (ivi 
compresi quelli del suo giornale) non ne ri­
cordo uno sulle sue minoranze protestanti, 
ebraiche ed ortodosse. 

E vero che, per esempio gli ebrei, dopo gli 
eccidi nazisti sono rimasti in pochi Ma è 
attesto un motivo perché vengano eliminati, 
olire che dagli spazi di tutti gli altri mass-
media. a* he dalle colonne «WUnita, unico 
quotidiano in Italia su cui possa ancora con­
tare uno spirilo democratico? 

CFENER 
(Verona) 

h \. 
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